Traccia per il deserto

Carissimo, 

oggi più che mai l’uomo vive nel rumore, nella civiltà delle parole, e non sa più cos’è il silenzio.la vita nasce nel silenzio, l’uomo  muore nel silenzio, Dio s’incontra nel silenzio. E, oggi più che mai, il silenzio è indispensabile per la vita degli uomini: esso ti stimola a pensare, ti serve per non sbagliare, ti dispone ad ascoltare, ti aiuta a pregare. È necessario, nella vita, avere dei momenti di silenzio, e noi lo sappiamo bene: tacere di sé è umiltà, tacere degli altri è carità, tacere in certi momenti è saggezza, tacere nell’insicurezza è prudenza, tacere quando tutto va storto è pazienza. L’uomo autentico ama il silenzio, medita nel silenzio, decide nel silenzio. Non devi avere paura del silenzio: esso è maestro di verità, è gusto di profondità, è pace, gioia, serenità. È il luogo per mettersi in contatto con Dio, è il lin-guaggio, a volte, per capire Dio.

Proviamo, allora, a fare il deserto.

Un giorno due persone si sono amate più del solito e tu hai cominciato a vivere. Sei nato per vivere. Ma, che cosa è vi-vere? Vivere è tante cose messe insieme: è respirare se stessi, è respirare gli altri, è respirare la natura, è respirare Dio. Pensandoci bene, nessuno ti ha chiesto se volevi vivere, e tu non sei neppure il signore della vita. Vivere è un dono. Qualcuno ti ha dato la mente per pensare: vivere è cercare la verità, è scoprire sempre qualcosa, è capire sempre di più. Ma soprattutto, vivere è amare. Qualcuno ti ha dato il cuore per amare: vivere è accorgersi degli altri, è avere un amico, è regalare un sorriso. Qualcuno ti ha dato la volontà per agire. Vivere è decidersi di fare il bene, è promuovere la pace, è lottare per la giustizia. Ad ogni uomo piace vivere, ma non tutti sanno vivere.

· E secondo te, che cosa è “vivere”? (prova a scriverne qualche altro significato, a parte quelli su elencati)

· C’è stato un momento della tua vita in cui ti sei chiesto, più che mai, a cosa servisse la tua vita?

· C’è stato un momento in cui hai sentito che la tua vita fosse inutile?

· C’è stato un momento in cui hai sentito forte e pressante il valore della vita e che la tua vita ha realmente un senso che non avresti mai immaginato?

Essere uomini significa avere bisogno degli altri, avere bisogno di gente che ti dà una mano, di gente che ti capisce, di gente che ti aiuta a vivere.significa avere bisogno di amici. Significa avere bisogno di persone con cui crescere. L’amicizia è qualcosa di sacro, un sentimento che unisce gli uomini e riempie di gioia la vita. Essa è stima, è fiducia, condivisione, impegno. Essere amici significa volersi bene e non sentirsi soli quando si è nel bisogno. L’amicizia è un tesoro. Ma sapevi che è una strada che ha percorso anche Dio?

Tu sai di non poter vivere da solo, di non poter essere felice da solo, di non poterti salvare da solo: il contatto con gli altri arricchisce, il rapporto con Dio ringiovanisce. Tu esisti soprattutto perché Dio da sempre ti ha pensato. Hai una missione che Lui solo conosce. Egli può aiutarti a dare un senso alla tua vita, ad impegnarla per qualcosa che vale, a vivere non per comandare ma per servire gli altri, non per godere ma per amare. Tu sei debole come creatura, ma sei forte in quanto amico di Dio: Egli può darti una mano per vivere la vita come dono, per accogliere tutti come fratelli, per rifiutare ogni violenza. Nessuno ti è amico come Dio. Egli vuole aiutarti a cessare di fare il male, ad imparare a fare il bene, a non perdere mai la speranza. Dio è un amico che sa essere fedele come nessun altro. Un amico da non perdere!

· Hai mai sentito Dio come amico?

· Se sì, quando lo hai sentito particolarmente vicino? Dove lo cerchi, sicuro di poterlo incontrare? Cosa ti dà, lui, che sai che gli altri non possono darti? Cos’è che maggiormente apprezzi, di un amico come Lui? Quando, in particolare, ti rivolgi a Lui?

· Se no, perché lo senti lontano? Non credi che ti stia accanto, attimo dopo attimo, con premura ed amore?

Leggi: Lc 12,22-32

           Gv 15,15

           Lc 12,4.6-7

           Mt 26,36-46

           Mt 26,47-50

           Lc 14,12-14

           Lc 10,38-41

           Gv 11,5

           Gv 12,1-4

· Quali caratteristiche cogli, attraverso questi brani, in “Gesù amico”? E in coloro che sono i suoi amici?

· Ci sono altri passi del Vangelo in cui hai potuto cogliere qualche caratteristica di Gesù che te lo ha fatto sentire più vicino?

Rifletti: 

Più di ogni altro luogo Betania è, nel Vangelo,  la dolce casa dell’amicizia, il luogo dell’intimità, dell’accoglienza. Maria, Marta e Lazzaro accolgono Gesù con gratuità ed in lui riconoscono il povero da ristorare, il pellegrino da accogliere,l’ospite cui offrire il meglio di sé, ma soprattutto il vero Maestro da ascoltare, l’amico con il quale stare cuore a cuore. In quella casa Gesù non soltanto riceve, ma porta la sapienza, la pace e la serenità, offrendosi come amico e Salvatore. Con ciascuno dei tre fratelli egli si incontra in modo unico ed irripetibile: da Marta riceve le premure verso la sua umanità, ella lo ristora amabilmente dalle fatiche del suo cammino; da Maria riceve la contemplazione, l’ardore dell’amicizia che sa perdere il proprio tempo, che sa accogliere l’amico nel cuore, ascoltando la sua parola e custodendola come bene prezioso; da Lazzaro ascolta la soavità del silenzio, delicata espressione d’amore da parte di colui che semplicemente gode di rimanere alla presenza dell’amico. Gesù instaura con ogni amico un rapporto profondo e soavissimo: apriamogli la porta del nostro cuore, perché entrando trovi in noi una dimora accogliente, una piccola ed ospitale Betania. 

Prega: 

Signore Gesù, Figlio di Dio,

ricolmaci del tuo santo Spirito,

perché diventiamo la tua Betania profumata di nardo,

dove gli intimi segreti del tuo  cuore

possano essere accolti e custoditi in tutta purezza.

Possa tu trovare in noi amici generosi disposti al servizio,

ascoltatori silenziosi della tua Parola,

anime ardenti che nell’ora suprema dell’amore,

l’ora della croce,

sappiano dirti con un gesto di vera adorazione

quanto ci sia  dolce e di caro

(poiché tu stesso l’hai fatto per noi)

vivere la tua vita e morire la tua morte.

Amen.

E in Clan, come vivo (se la vivo) l’amicizia nella comunità di Clan?

· Avverto la gioia di avere qualcuno, degli amici con cui giocare e crescere insieme e a cui confidare difficoltà e problemi per sentire da loro parole di incoraggiamento e di speranza?

· La mia amicizia vuole il bene dell’altro, o si basa sul mio “tornaconto” e sul mio interesse?

· Aiuto gli altri in Clan a migliorare, a progredire, oppure il mio esempio è per loro di ostacolo e non si rivela d’aiuto per la loro crescita?

· Nella scelta del “gruppetto” in Clan sto attento a non escludere chi forse aveva maggior bisogno d’amore, di comprensione e di aiuto?

· Mi sento amico, in Clan, anche di chi non la pensa come me?

· Nel gioco e nello svago ho come mia preoccupazione quella di far gioire i miei compagni di strada, o quella di fare valere le mie doti e le mie ambizioni?

· Sento il bisogno di condividere, con gli altri membri del Clan, momenti forti come quello della Confessione o della Comunione?

· Cosa significa, per me, crescere con gli altri membri del Clan?

· C’è qualcuno di loro a cui avrei voluto dire qualcosa che non ho mai detto? (prova a farlo ora, scrivendo un biglietto o una lettera, o decidendoti finalmente di parlare a lui/lei)

· Cosa penso di ognuno di loro?

· Ho mai dato a qualcuno di loro dei consigli per la loro crescita? Non penso che, durante il punto della strada, la maturità di un Clan e di ognuno dipenda anche dalla capacità di dare consigli, correggere fraternamente, esal-tare i pregi, ringraziare per qualcosa…?

· C’è qualcuno che ritengo antipatico?

· Quando dico che tutti in Clan hanno un proprio ruolo e una propria importanza, lo dico perché è una cosa scontata o perché lo penso veramente?

· Penso che in Clan ci sia più bisogno di alcuni che di altri?

· Cosa devo, nel mio essere diventata più grande, a Valentina, Paola, Massimo, Alessandro, Tiziana, Veronica, Gaetano, Francesco, Vincenzo, Chiara, Giulia, Cetty, Valeria?

· Cosa avrei dovuto dare ad ognuno di loro (e specialmente ai novizi) che non gli ho dato?

· E il mio rapporto con ogni singolo Capo, su cosa è basato?

Infine, rifletti su tutto quello che lo scoutismo ha significato per te in tutti questi anni. Pensa a cosa significa “Promes-sa”, “Partenza”, “Firma della carta di Clan”. Prova a fare il tuo personale punto della strada. Quindi leggi:

Come sarei se non fossi stato scout?

Non saprei fare la torta alla frutta e alla crema,

avrei fatto lunghe vacanze al mare,

non avrei bevuto il latte fresco di mucca,

non avrei visto qualcuno accettarsi una gamba, segare una mano, pugnalarsi un palmo,

avrei la pancia (beh, avrei più pancia di adesso!),

non suonerei la guitar,

avrei suonato il violino, io il piano!

avrei perso il fascino dell’uniforme,

avrei avuto interi sabati pomeriggio liberi, gran pacchia!

sarei finita in chissà quali pasticci!

non avrei sviluppato potentissimi anticorpi,

non saprei come si monta una tenda, si accende un fuoco, si fa una legatura,

non avrei preso tanta pioggia,

avrei continuato ad odiare il camminare,

non farei servizio,

non avrei rischiato la vita in hike,

non avrei le ginocchia insensibili al freddo,

non sarei più andato a Messa,

avrei dato importanza a cose che non sono poi così importanti.

Prova, adesso, a scrivere un testo del genere, sullo stesso argomento, in base a quella che è stata la tua esperienza.

